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La
moschea di al-Aqsa è uno dei luoghi più densi di significato nel
contesto del conflitto israelo-palestinese. È un luogo sacro per
l’islam perché è il punto in cui Maometto sarebbe asceso al
paradiso su di un cavallo alato con la testa umana nel suo 
  

mira’j
  
 ;
è un luogo sacro per l’ebraismo perché sorge laddove un tempo
compariva il tempio di Salomone.

 
È da qui che prende nome la seconda
Intifada, che avrebbe avuto inizio a seguito di una visita di Ariel
Sharon e di alcuni membri del Likud alla moschea, il 28 settembre
del 2000.  
 
Le proteste dei palestinesi si
trasformarono in un lancio di pietre e altro, cui rispose la
polizia israeliana con gas lacrimogeni e pallottole di gomma. La
tensione aumentò tanto da dar origine a una nuova Intifada, quella
intitolata appunto ad al-Aqsa. Al-aqsa non è solo il nome della
seconda intifada, alla moschea si sono ispirati anche i fondatori
delle Kata ib suhad al-Aqsa, le Brigate dei Martiri di al- Aqsa
quale formazione evoluta della coalizione di milizie legate a Fatah
unite nell’ambizione di porre fine alla presenza israeliana nella
Cisgiordania e nella Striscia di Gaza.
 
   




  

    


  



  
DALLA PRIMA ALLA SECONDA INTIFADA

 
Gli accordi di Oslo del 1993 tra
Rabin e Arafat hanno avuto l’effetto di porre fine alla prima
intifada ma hanno allo stesso tempo lasciato aperte questioni di
fondamentale importanza per entrambe le fazioni, quali la divisione
di Gerusalemme e la questione dei profughi palestinesi. In
prospettiva comparativa, negli anni tra le due intifade,
cambiamenti geopolitici regionali e fattori endogeni all’evoluzione
dei movimenti palestinesi coinvolti nella lotta contro l’occupante,
concorrono a definire un quadro mutato caratterizzato 
in primis dalla valorizzazione dell’elemento religioso
quale movente per legittimare, insieme a quello politico, la
volontà di riportare la terra di Palestina in mano ai soli popoli
arabi, e dalla radicalizzazione e proliferazione di organizzazioni
di matrice islamica impegnate in attività terroristiche quali Hamas
e Jihad Islamico.
 
Se la prima intifada viene
considerata come un fatto mediorientale, la seconda intifada vede
inoltre quale elemento di ulteriore novità la capacità statunitense
di agire come fattore di stabilizzazione/ destabilizzazione
dell’intera area.
 
È utile ai fini della presente
trattazione richiamare il significato dell’
intifada, letteralmente significa “ rivolta” e si
riferisce alla resistenza del popolo palestinese nei confronti di
Israele, alla prima intifada tra il 1983 e il 1993 fa seguito la
seconda intifada negli anni 2000. Il primo fatto che contribuisce a
un cambiamento nelle modalità di gestione della resistenza contro
l’occupante, è l’invasione israeliana del Libano nel 1982 e la
contestuale attività di Hezbollah nei territori di riferimento.
L’azione di Hezbollah (alla lettera Partito di Dio, nacque come
milizia di ispirazione khomeinista per poi trasformarsi in partito
politico dotato di un’ala militare) in Libano opera come fattore di
propulsione per la nascita di movimenti alternativi all’OLP quali
Hamas e Jihad Islamico che negano non solo l’esistenza di Israele
come stato, contrariamente all’obiettivo originario dell’ OLP che
si limita a definire la Palestina quale realtà unitaria all’interno
della quale vietare qualsiasi tipo di attività sionista e agli
obiettivi successivi che dal 1988 coincidono con la volontà di
creazione di due stati Israele e Palestina, ma affermano che
secondo la predicazione del profeta gli ebrei dovessero essere
espulsi dalla Palestina. A tal scopo dal 1989 in poi Hamas cominciò
a organizzare incursioni ad hoc nei territori di Israele.  La
capacità controffensiva di Hezbollah in Libano, aveva inoltre
dimostrato la possibilità, attraverso un’organizzazione capillare
attorno a una leadership strutturata e coerente, di potersi
contrapporre in maniera efficace, seppur non fino alla vittoria
definitiva, a un nemico militarmente più potente.  
 
Nel 1993 gli accordi di Oslo posero
fine alla prima intifada, la dichiarazione dei principi infatti,
conclusa a seguito di una serie di intese messe in moto a partire
dalla Conferenza di Madrid nel 1991 sotto egida USA, si proponeva
di normalizzare le relazioni tra le parti in conflitto, attraverso
la creazione dell’ Autorità Nazionale Palestinese con il compito di
autogovernare in modo limitato parte della Cisgiordania e Striscia
di Gaza, il riconoscimento dell’ OLP quale unico rappresentante
degli interessi palestinesi e il rispettivo riconoscimento
palestinese del diritto di Israele ad esistere e la rinuncia
all’uso della violenza per il perseguimento dell’obiettivo di
costituzione di uno stato palestinese; l’accordo conteneva anche un
piano specifico per mettere in atto una soluzione definitiva alla
questione palestinese, Israele riconoscendo infatti il ruolo
dell’Autorità Nazionale Palestinese prometteva di ritirarsi da Gaza
e dall’area di Gerico e che nei cinque anni successivi si sarebbe
ritirata da altri territori occupati militarmente, esclude invece
le questioni più complicate come lo status di Gerusalemme e il
destino degli insediamento dei coloni ebraici in Cisgiordania. 
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